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— ROMA. Poi decideremo che no-
me dargli. Non è normale ciò che ac-
cade qui la notte. Se siete gente che
la notte ha subito sonno, non vi sare-
te accorti di niente. Ma è già strano
che vi sia venuto sonno. Queste notti
d’estate hanno luci così forti e rumo-
ri così allegri, che bisognerebbe co-
minciare a vivere alle dieci di sera.
La scrivania, al giornale, è sommersa
da locandine colorate, depliant, bi-
glietti d’invito, da fax, ritagli, fogli
d’appunti. Hanno portato pacchi di
fotografie: belle donne, attrici, gente
che si diverte. Raramente si parte per
un’inchiesta come per andare a una
festa. Dicono che il posto giusto da
dove partire sia Campo de’ Fiori. Sot-
to la statua di Giordano Bruno. In
fondo è abbastanza eretico che una
città decida di divertirsi, di questi
tempi.

A Campo de’ Fiori ci arrivi in un
sacco di modi. Però entrarci da via
dei Giubbonari è meglio. Intanto,
perché in uno slargo sulla destra c’è
una friggitoria dove i filetti di baccalà
li fanno come si deve, croccanti e
leggeri che si sciolgono in bocca. Poi
perché via dei Giubbonari è un vico-
lone nella penombra, e quando sbu-
chi lì, sull’orlo luminoso della piaz-
za, hai la prima im-
pressione netta, e giu-
sta. È proprio come en-
trare dentro un grande
palcoscenico.

La piazza

È una bella sera. Il
giornalaio tira giù la sa-
racinesca del chiosco,
e intanto sui tavoli del-
le pizzerie all’aperto
atterrano, tra l’entusia-
smo dei turisti, decine
di «margherite» e «capricciose», e i ri-
tardatari che camminano svelti ver-
so l’ultimo spettacolo del cinema ci
lasciano su sguardi affamati. Davanti
alla mitica enoteca di Giorgio c’è
una folla allegra. Nel corridoio che
s’è aperto, disegnato a ipsilon, la
gente si pigia, in coda, spostandosi
lentamente come dentro un auto-
bus. Molti tengono in mano una bot-
tiglia di birra. Con un’aria distratta,
un cipiglio dall’alto in basso, ignora-
no il set cinematografico che è stato
allestito proprio all’angolo. Dalle lu-
ci bollenti del set emerge il faccione
barbuto di Diego Abatantuono, con
le cineprese e con intorno le freneti-
che donne della produzione: ma
davvero nessuno sembra farci molto
caso. I ragazzi e le ragazze ignorano
anche la voce metallica di un tipo
che, davanti ad una platea seduta e
compostamente interessata, recita
una poesia di Dario Bellezza. Più in
là, bancarelle colme di libri. Vende
molto l’ultimo di Montalban, piace il
Cerami che insegna a diventare scrit-
tori. Trascurato il «Mr. Pyle, gentiluo-
mo» di Barbero, premio Strega. Di-
menticatoBalzac, inunangolo.

Gli uomini sono in camicia e
jeans; le donne vestono abiti succin-
ti, dai disegni a fiori, dai colori acce-
si, più da spiaggia che da piazza.
Tacchi alti e quadrati, alla bella mo-
da degli anni Settanta.Alcune lascia-
no vedere l’ombelico. Altre sfoggia-
no minigomme vertiginose. È una
vertigine anche la luna che s’appog-
gia sui tetti di palazzoFarnese.

Colta in una sera d’estate, sul fon-
dale di una delle sue piazze più ca-
ratteristiche, Roma appare viva,
straordinariamente eccitata, diver-
tente, grande. Parlassimo di Parigi,
gli aggettivi avrebbero un limite. Ma
è Roma. Qui si va per rare, struggenti
epopee: la dolce vita, gli anni di
piombo, l’estate romana. La sensa-
zione è che sia in pieno svolgimento
un’altra stagione memorabile. Il fre-
mito iniziale, che regala il colpo
d’occhio, è mantenuto dalle propo-
ste che la folla si passa complice. «Ti
va di fare un salto a Massenzio?».
«Che ne dici di ascoltare un po’ di
jazz?». «Enzo Avitabile al Testaccio
Village? Ma è fantasticooo... io adoro
Testaccio...». «Mercoledì vogliamo
andare a sentire gli Almamegretta al
Foro Italico?». Lo sguardo indugia sui
motorini che accelerano via, sulle
coppie che s’allontanano tenendosi
per mano. Tutti hanno una meta, un
appuntamento.

La differenza

È una città diversa da quella che
noi romani abbiamo vezzosamente
decantato, per anni, in questo perio-
do. Dicevamo: d’estate è delizioso
viverci perché è una città più umana,
senza ingorghi rombanti, e poi nei ri-
storanti non fai la coda, ti siedi e
mangi. Storie. Quella di quest’anno
è una Roma soprattutto vitale, va-

canziera, rumorosa, spensierata, irri-
nunciabile per chi l’ama. Una Roma
nella quale perdersi, e ritrovarsi, è un
autentico,preziosoprivilegio.

Colpisce la straordinaria varietà
dell’offerta. Con tenerezza, la me-
moria torna ai tempi dei primi grandi
schermi che Renato Nicolini fece ti-
rar su sotto il Colosseo. Il cinema di
notte, fino all’alba. Sembrò un so-
gno. E bastava, certo che bastava.
Ma oggi viene da sorridere. Stasera,
per dire, c’è un entusiasmante imba-
razzodella scelta.

A Massenzio, allesti-
to sul dorso verde e ar-
cheologico del colle
Palatino, alle 21,30
danno «Terra e libertà»,
il coraggioso film di
Ken Loach sulla guerra
di Spagna. A seguire,
«Sostiene Pereira». Ci-
nema impegnato. Di
contenuti. Con qual-
che - possibile - lacri-
ma. Ma se non avete
voglia di vedere fucila-
zioni, pugni alzati e
bandiere rosse, basta
andare alla Farnesina.
Al Cineporto, danno
«Forget Paris» e, più tar-
di, «Incontri a Parigi», di
Eric Rohmer. Se poi
uno è a cena da Jeff, a
viale Parioli - hambur-
ger indimenticabili - al-
lora basta allungarsi a
«2 in action»: alle 22,30,
c’è «Braveheart», cele-
bre colossal con epi-
che battaglie, e, a se-
guire, «Cuori al verde»,
che non è male, se avete voglia di
qualche risata intelligente.

Era per dire. Per spiegare che uno,
sul serio, non sa cosa scegliere. Però,
ecco, un’altra cosa si può dire: non è
una notte «snob». Non c’è diverti-
mento per pochi. Anche ziaGaetana
e zio Vincenzo sanno cosa fare. Lo-
ro, per esempio, vanno a parco San
Sebastiano. Sono già due anni che ci
vanno. Lì organizzano una cosa che
si chiama «La voglia matta», e c’è
questo clima da anni Sessanta, da
famiglie in rotonda sul mare. Un cli-
ma ricostruito artificialmente, con le
sdraio che stanno a cento metri dalla
casa di Alberto Sordi, e per ricreare il
clima ci hanno portato pure la sab-
bia. Forse stasera canta Franco Cali-
fano. Forse. Perché poi è tutto un po’
a sorpresa. Magari ti spunta Riccar-
do Del Turco, oppure Edoardo Via-
nello. Oppure sbuca Gabriella Ferri,
come l’altra sera, e comincia a can-
tare «er barcarolo va contro coren-
te...», e tutti in coro dietro, certi te-
nendosi pure per mano, zia Gaetana
e zio Vincenzo con le lacrime agli
occhi. Se poi ti va bene, ti ascolti «Ro-
berta» cantata da Peppino Di Capri
in persona, e allora si balla, guancia
a guancia, e quando poi prende il

microfono Serena Grandi giù ap-
plausi, fischi, evviva, proprio come si
facevaunavolta.

Una volta: viene da dire proprio
così. Una volta. Quando per ascolta-
re il jazz era una roba per carbonari
della musica, qui a Roma. Mille per-
sone che si conoscevano, Carlo Lof-
fredo, Cicci Santucci, e tutti ad aspet-
tare l’arrivo di qualche nome inter-
nazionale, in una cantinona fumosa.
E invece ora te ne puoi andare a villa
Celimontana. È una delle ville più
belle e sconosciute della città. Sta al-
le spalle del centro Palatino, ai tempi
di «Non è la Rai» i fans di Ambra ci
entravano dentro per saltare sul col-
lo di Boncompagni e delle sue nin-
fette, carine e minorenni, e infatti
avrete letto: l’inchiesta, i sospetti per
uno spettacolo che ora sembra lor-
do, viscido, pecoreccio. Un’altra co-
sa lo spettacolo di queste sere. Con i
tavolini e le luci giuste, che prendo-
no le palme dal basso e creano
un’atmosfera elegante, composta,
da jazz d’autore. In calendario, da
domani al 17, Barry Harris; poi Ken-
ny Barron, poi ancora Sir Roland
Hanna. Ma non bisogna perdersi la
Six Fleet Band, eccellente, musica
daascoltarechiudendogli occhi.

Si va, si ascolta, si beve una cosa.
Si balla, si incontra, si chiacchiera.
Ma, soprattutto, si vede. Novella
2000 racconta storiucce vecchie.
Gli scoop più pettegoli si fanno
camminando nella notte. Andia-
mo al bar della Pace. Posticino
coatto-mondano dove si continua-
no a fare incontri interessanti.

Quella lì è Fanny Cadeo, ex veli-
na di «Striscia». Sta se-
duta con un giovanot-
to alto e biondo, e
con due spalle che
sembra un armadio.
Fotografo eccitato:
«Ma l’hai vista? Il po-
vero Lanna si allena
in Austria e lei...». Già,
lei è - sarebbe - la fi-
danzata di Marco
Lanna, difensore della
Roma in ritiro a Ka-
pfenberg. «E quella?
Non la riconosci?». È
Claudia Gerini... «E
Verdone? Dov’è Ver-
done?...». La Gerini, in
effetti, è impegnata in
un colloquio molto,
molto ravvicinato, con
un ragazzotto di quelli
che vivono nelle pale-
stre. «Dio... fa che si
bacino... ti prego, un
bacino... dài, ragazzi,
un bacino solo, che
questa foto la vendo a
un milione...». Mitra-
gliate di flash, nel
buio. Dove si scopre
che Domiziana Gior-
dano ha perso la te-
sta, «credimi, è lette-

ralmente impazzita...», per il ma-
nager Piero Piazzi. Vista Simona
Ventura in compagnia di Danny
Quinn. Valeria Marini ha abbrac-
ciato, con un certo slancio, Stefa-
no Dionisi. Serena Ruspoli flirta,
ormai da un mese, con un bellone
della tivù francese.

Il principe

Amori che non sfuggono a Salva-
tore Taverna, il principe dei cronisti
mondani di questa città. I suoi occhi
sono ovunque. «Dài, non esagera-
re... diciamo che ho la situazione
sotto controllo...». Ecco, allora spie-
ga tu cosa sta succedendo nelle notti
di Roma. «Succede che, per la prima
volta, dopo secoli, sono diventate
notti per tutti i gusti, tutte le tasche e
tutte le orecchie...». Cominciamo dai
gusti. «Beh, puoi andare al cinema,
al teatro, ma se ti va, prendi e vai a
vedere Tina Turner... o fai come
hanno fatto in diecimila, l’altra sera,
e sono andati alle Capannelle a bal-
lare musica sudamericana». La fac-
cenda delle tasche... «Prima andava-
no tutti sul litorale, Fregene, Argenta-
rio... ora girano meno soldi, e restan-

do qui in città si risparmia. È una ve-
rità cruda, lo so... ma qui con una
birra, un panino e diecimila lire d’in-
gresso, che è il prezzo standard,
svolti la serata...». Le orecchie. In che
senso? «Nel senso che da ascoltare
c’è la presentazione dell’ultimo libro
di De Crescenzo ma anche il raccon-
to dell’ultimo rimorchio di Nunzio...
scegli secondo le esigenze. Anchese
poi, alla fine, tutti si mischiano... è un
bel frullato quest’estate romana, che
non sai nemmeno più a che ora fini-
sce...».

A un’ora indefinita, molto più tar-
di, in Campo de’ Fiori, ecco quelli
che tornano, quelli che hanno balla-
to la «salsa» e quelli che sonstati a ce-
na alla festa dell’Unità. Quelli che «se
vado a dormire divento triste». Quelli
dell’ultima sigaretta. Gambe appe-
santite, occhi imbambolati. Sono lì,
e forse a qualcuno tra poco verrà vo-
glia di un cornetto caldo e di un cap-
puccino. Si dice sempre così: tra un
po’ andiamo a prenderci un cornet-
to con il cappuccino. Ma è la solita
scusa. Poi stanno tutti lì, fermi, con i
gatti, a rubare ancora un’altro minu-
to, aquestanotte.

‘‘La vita notturna
della città
è attraversata
da mille iniziative
Dai concerti rock
a quelli jazz
E poi film girati
tra la folla,
locali strapieni,
«paparazzi»
in azione come
nella Dolce Vita

’’L’ingressodella rassegnacinematograficaromana«Massenzio’96» Riccardo Musacchio

Roma, la notte si fa festa
Concerti, balli, mostre per una vacanza in città

Viaggio in una notte d’estate romana. Notte di balli e di ci-
nema all’aperto, di teatro e di sfilate, con le più celebri ro-
ckstar che cantano e con la gente che beve una birra nel
bel centro di un set cinematografico. E con i paparazzi che
sono tornati a fare il loro mestiere: perché le attrici si bacia-
no con giovanotti sconosciuti e tutti vogliono sapere chi
c’è, e chi non c’è, nella più eccitata estate che Roma, e i ro-
mani, ricordino.
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E oggi cominciano le sfilate di moda
Prime passerelle in piazza del Popolo

Inizia stasera il consuetoappuntamentocon l’altamodaaRoma.Dopo
FirenzeeMilanosaranno lepiazzedella capitaleadaccogliere le collezioni
autunno-invernodegli stilisti italiani. Tregiornidi sfilate, checulmineranno
mercoledìnellapasserella conclusiva inprogrammanella scalinatadi
TrinitàdeiMonti. Adaprire lamanifestazionesarà staseraRoccoBarocco,
alle20, al teatroSaloneMargherita. Il secondoappuntamentodomenicale
èalle21conGaiMattiolo inpiazzadelPopolo.Domani lemanifestazioni si
sposterannoalComitatoOlimpico. Inpasserella tragli altri,Gattinoni (ore
10), Furstemberg (ore13)eMarella Ferrera (ore16e30).Mercoledì infine,
semprealComitatoOlimpico, sfilerannoGianlucaBorgonovo,Accademia
Altieri eGracePear, rispettivamente alle 11, alle 13ealle 17.C’èmolta
attesanelpubblicodellamoda. InparticolareperRatzDegan,diventato in
pochimesi l’idolodelle teenagers, cheèstato sceltodallo stilistaRenato
Balestra come testimonial della suacollezioneche verràpresentata
mercoledìnel corsodellamanifestazione«Donna sotto le stelle».
L’appuntamentodi TrinitàdeiMonti sarà ripresodalla televisioneegli
stilisti stanno facendoagaraperaccaparrasi i volti noti che farannoda
puntadidiamante sullepasserelle romane.Così dopo l’annunciodi Les
Copainsdi aver sceltocomemodellad’eccezioneMartinaColombari,
ancheMariella Ferrerahaaffidatohaaffidato la sua immagineaun
personaggiomoltonoto: testimonial della suacollezioneautunno-inverno
96-97sarà l’attriceGiulianaDeSio.GaiMattiolo, invece,ha sceltodi
dedicare la suacollezioneaRoma,ai suoimonumenti eai suoi colori: «sono
riconoscentealla capitale_haaffermato lo stilista29enne_perchèmiha
datomolto, anchesecon fatica. La sfilatadi stasera inpiazzadelPopolo
saràaperta col tipico suonodelle campaneaRoma,daPierre,8anni, figlio
diValerieCampbell, vestitodacherichetto«scanzonato». Inpasserella
anche laCampbell, «a titolodi amicizia».


